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Lettura del libro del Siracide (44, 23h-45,2a.3d-5d) 
Il Signore Dio da Giacobbe fece sorgere un uomo mite, che incon-
trò favore agli occhi di tutti, amato da Dio e dagli uomini, il cui 
ricordo è in benedizione. Gli diede gloria pari a quella dei santi e 
gli mostrò parte della sua gloria. Lo santificò nella fedeltà e nella 
mitezza, lo scelse fra tutti gli uomini. Gli fece udire la sua voce, lo 
fece entrare nella nube oscura e gli diede faccia a faccia i coman-
damenti, legge di vita e d’intelligenza.    

  
Salmo (Salmo 15)           

Tu sei fedele, Signore, alle tue promesse 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la 
mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia ere-
dità è stupenda.  R 

Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non 
potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia 
anima.  R 

Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra.  R 
 

Lettera agli Ebrei (11, 1-2.7-9.13c.39-12, 2b) 

Fratelli, la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che 
non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati 
da Dio. Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedeva-
no, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della 
sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in 
eredità la giustizia secondo la fede. Per fede, Abramo, chiamato 
da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in ere-
dità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò 
nella terra promessa come in una regione straniera, abitando 
sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della me-
desima promessa. Nella fede morirono tutti costoro, senza aver 
ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lon-
tano. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro 
fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti 
per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non 
ottenessero la perfezione senza di noi. Anche noi dunque, circon-
dati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che 
è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza 
nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, 
colui che dà origine alla fede e la porta a compimento.  

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo (2, 19-23) 

In quel tempo. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve 
in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il 
bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti 
quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il 
bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando 
venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo 
padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si 
ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città 
chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per 
mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno». 

 

Oppure 

Lettura del Vangelo secondo Luca (2, 41-49) 

In quel tempo. I genitori del Signore Gesù si recavano ogni anno 
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Salmo (Salmo 39)           

Non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho 
detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto 
di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero».  R 

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non 
tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua 
giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho 
proclamato.  R 

Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. 
Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: 
«Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza.  R 

 
Lettera agli Ebrei (10, 4-10) 

Fratelli, / è impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimi-
ni i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: / Tu non 
hai voluto né sacrificio né offerta, / un corpo invece mi hai prepa-
rato. / Non hai gradito / né olocausti né sacrifici per il peccato. / 
Allora ho detto: «Ecco, io vengo / – poiché di me sta scritto nel 
rotolo del libro – / per fare, o Dio, la tua volontà». / Dopo aver 
detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, 
né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte 
secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. 
Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. 
Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’of-
ferta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.  

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (1, 26b-38) 

In quel tempo. L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città 
della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di 
un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si 
chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di gra-
zia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si 
domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le 
disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 
Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Ge-
sù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore 
Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre 
sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria 
disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uo-
mo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 
potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che 
nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisa-
betta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un 
figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è 
impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: 
avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da 
lei. 

Rachele e disse: «Tengo forse io il posto di Dio, il quale ti ha ne-
gato il frutto del grembo?». Dio si ricordò anche di Rachele; Dio la 
esaudì e la rese feconda. Ella concepì e partorì un figlio e disse: 
«Dio ha tolto il mio disonore».  

 
Salmo (Salmo 118, 113-120) 

Nella tua promessa, Signore, è la mia gioia 
Odio chi ha il cuore diviso; io invece amo la tua legge. Tu sei mio 
rifugio e mio scudo: spero nella tua parola.  R 

Allontanatevi da me, o malvagi: voglio custodire i comandi del mio 
Dio. Sostienimi secondo la tua promessa e avrò vita, non deludere 
la mia speranza.  R 

Aiutami e sarò salvo, non perderò mai di vista i tuoi decreti. Tu 
disprezzi chi abbandona i tuoi decreti, perché menzogne sono i suoi 
pensieri.  R 

Tu consideri scorie tutti i malvagi della terra, perciò amo i tuoi 
insegnamenti. Per paura di te la mia pelle rabbrividisce: io temo i 
tuoi giudizi.  R 

 
Lettura del libro dei Proverbi (25, 1.21-22) 

Anche questi sono proverbi di Salomone, raccolti dagli uomini di 
Ezechia, re di Giuda. / Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da 
mangiare, / se ha sete, dagli acqua da bere, / perché così am-
masserai carboni ardenti sul suo capo / e il Signore ti ricompense-
rà.  

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo (7, 21-29) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Non 
chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, 
ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel 
giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse 
profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scac-
ciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti 
prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. 
Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque 
ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un 
uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la 
pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su 
quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà 
simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 
Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbat-
terono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». 
Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite 
del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha 
autorità, e non come i loro scribi. 

LUNEDÌ 20 marzo 2023, S. GIUSEPPE, SPOSO DELLA BEATA VERGINE MARIA 

Lettura del profeta Ezechiele (11, 14-20) 

In quei giorni. Il Signore parlò ad Acaz: «Chiedi per te un segno 
dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». 
Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 
Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stan-
care gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? 
Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine con-
cepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele».  

 
 
 

SABATO 25 marzo 2023, ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE 
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Lettura del libro della Genesi (27, 1-29) 
In quei giorni. Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così inde-
boliti che non ci vedeva più. Chiamò il figlio maggiore, Esaù, e gli 
disse: «Figlio mio». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Vedi, io sono 
vecchio e ignoro il giorno della mia morte. Ebbene, prendi le tue 
armi, la tua farètra e il tuo arco, va’ in campagna e caccia per me 
della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portame-
lo; io lo mangerò affinché possa benedirti prima di morire». [Ora 
Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al figlio Esaù. Andò 
dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a 
casa.] Rebecca disse al figlio Giacobbe: «Ecco, ho sentito tuo 
padre dire a tuo fratello Esaù: “Portami della selvaggina e prepa-
rami un piatto, lo mangerò e poi ti benedirò alla presenza del 
Signore prima di morire”. Ora, figlio mio, da’ retta a quel che ti 
ordino. Va’ subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io 
preparerò un piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. Così tu lo 
porterai a tuo padre, che ne mangerà, perché ti benedica prima di 
morire». Rispose Giacobbe a Rebecca, sua madre: «Sai bene che 
mio fratello Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mio 
padre mi toccherà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e 
attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione». 
Ma sua madre gli disse: «Ricada pure su di me la tua maledizione, 
figlio mio! Tu dammi retta e va’ a prendermi i capretti». Allora egli 
andò a prenderli e li portò alla madre, così la madre ne fece un 
piatto secondo il gusto di suo padre. Rebecca prese i vestiti più 
belli del figlio maggiore, Esaù, che erano in casa presso di lei, e li 
fece indossare al figlio minore, Giacobbe; con le pelli dei capretti 
rivestì le sue braccia e la parte liscia del collo. Poi mise in mano a 
suo figlio Giacobbe il piatto e il pane che aveva preparato. Così 
egli venne dal padre e disse: «Padre mio». Rispose: «Eccomi; chi 
sei tu, figlio mio?». Giacobbe rispose al padre: «Io sono Esaù, il 
tuo primogenito. Ho fatto come tu mi hai ordinato. Àlzati, dunque, 
siediti e mangia la mia selvaggina, perché tu mi benedica». 
[Isacco disse al figlio: «Come hai fatto presto a trovarla, figlio 
mio!». Rispose: «Il Signore tuo Dio me l’ha fatta capitare davan-
ti». Ma Isacco gli disse: «Avvicìnati e lascia che ti tocchi, figlio 
mio, per sapere se tu sei proprio il mio figlio Esaù o no». Giacobbe 
si avvicinò a Isacco suo padre, il quale lo toccò e disse: «La voce 
è la voce di Giacobbe, ma le braccia sono le braccia di Esaù». Così 
non lo riconobbe, perché le sue braccia erano pelose come le 
braccia di suo fratello Esaù, e lo benedisse. Gli disse ancora: «Tu 
sei proprio il mio figlio Esaù?». Rispose: «Lo sono».] Allora disse: 
«Servimi, perché possa mangiare della selvaggina di mio figlio, e 
ti benedica». Gliene servì ed egli mangiò, gli portò il vino ed egli 
bevve. Poi suo padre Isacco gli disse: «Avvicìnati e baciami, figlio 
mio!». Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l’odore degli abiti di 
lui e lo benedisse: / «Ecco, l’odore del mio figlio / come l’odore di 
un campo / che il Signore ha benedetto. / Dio ti conceda rugiada 
dal cielo, / terre grasse, frumento / e mosto in abbondanza. / 
Popoli ti servano / e genti si prostrino davanti a te. / Sii il signore 
dei tuoi fratelli / e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. / 
Chi ti maledice sia maledetto / e chi ti benedice sia benedetto!».    

  

Lettura del libro della Genesi (28, 10-22) 

In quei giorni. Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Car-
ran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole 
era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e 
si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla 
terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli 
di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava 
davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e 
il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla 
quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la 
polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a 
settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella 
tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te 
e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa 
terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che 
ti ho detto». Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Si-
gnore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: 

MERCOLEDÌ 22 marzo 2023 

Salmo (Salmo 118, 97-104)           

La tua fedeltà, Signore, dura per ogni generazione 
Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo coman-
do mi fa più  saggio dei miei nemici, perché esso è sempre con 
me.  R 

Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi inse-
gnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i 
tuoi precetti.  R 

Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare 
la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a 
istruirmi.  R 

Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele 
per la mia bocca. I tuoi precetti mi danno intelligenza, perciò 
odio ogni falso sentiero.  R 

 
Lettura del libro dei Proverbi (23, 15-24) 

Figlio mio, / se il tuo cuore sarà saggio, / anche il mio sarà colmo 
di gioia. / Esulterò dentro di me, / quando le tue labbra diranno 
parole rette. / Non invidiare in cuor tuo i peccatori, / ma resta 
sempre nel timore del Signore, / perché così avrai un avvenire / e 
la tua speranza non sarà stroncata. / Ascolta, figlio mio, e sii 
saggio / e indirizza il tuo cuore sulla via retta. / Non essere fra 
quelli che s’inebriano di vino / né fra coloro che sono ingordi di 
carne, / perché l’ubriacone e l’ingordo impoveriranno / e di stracci 
li rivestirà la sonnolenza. / Ascolta tuo padre che ti ha generato, / 
non disprezzare tua madre quando è vecchia. / Acquista la verità 
e non rivenderla, / la sapienza, l’educazione e la prudenza. / Il 
padre del giusto gioirà pienamente, / e chi ha generato un saggio 
se ne compiacerà.  

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo (7, 6-12) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Non date 
le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, 
perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per 
sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e 
vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e 
a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, 
darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se 
voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri 
figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a 
quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini fac-
ciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i 
Profeti». 

«Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, 
questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la 
pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e 
versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre 
prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo 
voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che 
sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se 
ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio 
Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di 
Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima».  

 
Salmo (Salmo 118, 105-112) 

A te cantiamo, Signore, davanti ai tuoi angeli 
Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. 
Ho giurato, e lo confermo, di osservare i tuoi giusti giudizi.  R 

Sono tanto umiliato, Signore: dammi vita secondo la tua parola. 
Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi 
giudizi.  R 

La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. 
I malvagi mi hanno teso un tranello, ma io non ho deviato dai 
tuoi precetti.  R 

Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono 
essi la gioia del mio cuore. Ho piegato il mio cuore a compiere i 
tuoi decreti, in eterno, senza fine.  R 

 
Lettura del libro dei Proverbi (24, 11-12) 

Figlio mio, / libera quelli che sono condotti alla morte / e salva 
quelli che sono trascinati al supplizio. / Se tu dicessi: «Io non lo 
sapevo», / credi che non l’intenda colui che pesa i cuori? / Colui 
che veglia sulla tua vita lo sa; / egli renderà a ciascuno secondo le 
sue opere.  

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo (7, 13-20) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Entrate 
per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che 
conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quan-
to stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi 
sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengo-
no a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro 
frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai 
rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero 
cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre 
frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albe-
ro che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai 
loro frutti dunque li riconoscerete». 

Lettura del libro della Genesi (29, 31 - 30, 2.22-23 ) 

In quei giorni. Il Signore, vedendo che Lia veniva trascurata, la 
rese feconda, mentre Rachele rimaneva sterile. Così Lia concepì e 
partorì un figlio e lo chiamò Ruben, perché disse: «Il Signore ha 
visto la mia umiliazione; certo, ora mio marito mi amerà». Conce-
pì ancora e partorì un figlio, e disse: «Il Signore ha udito che io 
ero trascurata e mi ha dato anche questo». E lo chiamò Simeone. 
Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Questa volta mio 
marito mi si affezionerà, perché gli ho partorito tre figli». Per 
questo lo chiamò Levi. Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: 
«Questa volta loderò il Signore». Per questo lo chiamò Giuda. E 
cessò di avere figli. Rachele, vedendo che non le era concesso di 
dare figli a Giacobbe, divenne gelosa della sorella e disse a Gia-
cobbe: «Dammi dei figli, se no io muoio!». Giacobbe s’irritò contro 

GIOVEDÌ 18 marzo 2021 

MARTEDÌ 21 marzo 2023 

a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici 
anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi 
i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù 
rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 
Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di 
viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non 
avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo 
tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, 
mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano 
erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al 
vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci 
hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 
Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io 
devo occuparmi delle cose del Padre mio». 


